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Congresso  nazionale Uneba 

Le conclusioni del presidente Maurizio  Giordano
Loano, sabato 27 ottobre

Naturalmente non posso che cominciare dai ringraziamenti, che sono sentiti e sinceri e non formali. A tutti Voi per l’assiduità, la passione, la professionalità con la quale avete, prima, collaborato all’organizzazione di questo Congresso attraverso tutti i passaggi statutari, ed ora, partecipato a questi tre giorni di lavoro molto intenso.


Alla Federazione ligure, e particolarmente a Giuseppe Grigoni, Luigi Fagà, Barbara Gualco che, insieme con Annarita e Francesco (e ad Omar per il progetto grafico), per la cura meticolosa dell’organizzazione e, soprattutto, per la calda ospitalità che ha messo subito tutti a nostro agio.


Agli sponsor (Due energie Duferco, Elior, Tena, Wash service; Carige che ha sostenuto i costi del volume sulla storia dell’Uneba) che non solo hanno alleggerito il peso del Congresso, ma sono anche stati sempre a nostra disposizione per consigli, consulenze, suggerimenti ed hanno assicurato la collaborazione anche in futuro ai nostri associati.


A Baroni e Grigoni, che insieme con me hanno presieduto il Congresso, ed a Rinaldi, Donzelli e Degani che, aiutati dagli altri amici designati dal Congresso, hanno lavorato e diretto le varie Commissioni organizzative, di studio ed elettorali.


Ma anche alla Segreteria nazionale. In primo luogo al nostro Segretario generale Luciano Conforti, che è dietro ad ogni nostra iniziativa ed è un sostegno essenziale nella conduzione dei rapporti con il sindacato e nella gestione del contratto. E poi, ma non ultime, a Daniela e Flaminia per i due mesi di lavoro full time che hanno reso possibile la preparazione e lo svolgimento (posso dire perfetto?) del Congresso, per le fatiche di questi giorni e per avere coinvolto anche i rispettivi mariti in un continuo andirivieni da Genova, da Finale, dalla stazione e in tutti i lavori connessi alla segreteria.


E’ il bello del lavoro nelle organizzazioni di terzo settore; è la marcia in più che contraddistingue tutti voi, tutti noi, la motivazione, la convinzione di dover agire e spendersi in prima persona per finalità di interesse comune.


Le mozioni, che abbiamo ora approvato nelle loro linee essenziali e che consegniamo al Consiglio nazionale per una loro definitiva formulazione alla luce del dibattito intercorso e, soprattutto, per la loro attuazione nel prossimo quadriennio, costituiscono le vere conclusioni di questo nostro XIV Congresso. Ma a me piace rileggerle secondo alcune indicazioni che mi sembra siano chiaramente emerse in questi giorni di intenso lavoro.  


Ernesto Burattin ha parlato di un nostro agire figlio dell’antropologia cristiana che è nel nostro DNA. Bassano Baroni e Luca Degani hanno affiancato la coerenza con i principi fondamentali di solidarietà, sussidiarietà, dovere di contribuire al progresso del Paese che sono alla base della nostra Costituzione.


Entrambe queste fonti di ispirazione e queste radici sono presenti nel nostro Statuto e  definiscono identità e valori dell’UNEBA; ad entrambe dobbiamo restare fedeli a pena di tradire i nostri “primi” sessantadue anni di vita, durante i quali abbiamo attraversato momenti difficili, abbiamo combattuto battaglie che molti davano per perse; ma sempre abbiamo tenuto la rotta, sempre abbiamo saputo lavorare insieme con spirito di fraternità e di servizio.


E’ questa la prima indicazione che ci viene dal XIV Congresso ed è un forte invito a mantenere fermi i valori fondanti della nostra Associazione e salda l’amicizia che ci lega, pur nella diversità di esperienze, professionalità, provenienze anche geografiche.


Nelle relazioni, tutte di alto profilo, ho intuito un comune filo conduttore: siamo nel pieno di una crisi planetaria, meno evidente in alcuni Paesi, grave in molti, molto grave in alcuni tra cui l’Italia. Certamente la supereremo (“ha da passà a nuttata!” diceva Eduardo De Filippo), ma anche quando riprenderemo a crescere – ma quale crescita vogliamo: dei consumi e delle produzioni? o della qualità della vita e dell’equità distributiva? – le cose non saranno più come prima, i “tagli” non saranno ricuciti, le riduzioni resteranno; non avremo più le sentenze “additive” della Corte costituzionale, con le loro ricadute sulla finanza pubblica; l’art. 81 della Costituzione sarà più cogente; le autonomie locali dovranno avere i conti in ordine e non ci sarà più lo Stato centrale a ripianarne i defict aumentando il debito pubblico nazionale.


E’ una politica corretta nelle sue linee generali, ma che, almeno a breve-medio termine, non lascia spazio per maggiori finanziamenti al sistema di protezione sociale, nonostante che per incidenza sul PIL la nostra spesa sociale sia al di sotto della media europea.


Dunque, e questa è la seconda indicazione del Congresso (ispirata dai contenuti delle Relazioni, ma anche dalla nostra quotidiana esperienza) dobbiamo impegnarci in un progetto culturale che promuova un riequilibrio interno con un diverso rapporto tra investimenti (giacché la spesa sociale è investimento e non peso o costo improduttivo!) in previdenza, sanità, assistenza: meno spesa per pensioni, meno trasferimenti monetari, più famiglia, più giovani, più servizi! Sarà una battaglia difficile e lunga, ma dobbiamo attrezzarci per vincerla, per fronteggiare i tanti interessi al mantenimento dello status quo, perché solo un riequilibrio della spesa in favore della famiglia e dei servizi potrà generare una società più giusta ed attenta delle posizioni più fragili.

Ma anche noi dobbiamo cambiare, anche il non profit deve sapersi ripensare, ed è questa la terza indicazione che ci viene dal Congresso.
 Dobbiamo sistematizzare e razionalizzare la nostra presenza tenendo presente quella che esiste un’economia del non profit  che, come tale, non può che essere basata sulla teoria della domanda e sulla teoria dell’offerta. 

Sul versante della domanda. Va considerato che in tutte le transazioni finanziarie esiste conflitto di interessi tra consumatori (domanda) e produttori (offerta) di beni e servizi: i primi chiedono qualità e quantità a prezzi ridotti; i secondi l’ottimizzazione dei risultati. Nei beni e servizi di interesse generale (tra i quali i servizi sociali) il mercato ha fallito ed incontra il suo limite nel fatto che le sue scelte non coincidono con l’interesse collettivo, ma sono determinate dalla possibilità di profitto; il pubblico, in parte ha fallito (quando si tratti di servizi a forte valenza personale), in parte ha deciso di fare un passo indietro o di non intervenire (difficoltà della finanza pubblica, eccesso di burocratizzazione, insoddisfacente motivazione).

Sul versante dell’offerta. Il settore non profit: da un lato è simile a quello pubblico in quanto offre servizi collettivi e meritori; dall’altro è simile a quello privato perché non ha il potere di imporre tasse (è sul mercato) ed adotta logiche imprenditoriali (efficacia, efficienza, economicità). Ma un’organizzazione non profit può essere istituita soltanto in presenza di imprenditori che ritengono che il flusso di benefici futuri derivanti da essa possa essere maggiore di quello offerto da altre forme organizzative e da altri settori di intervento e questo dipende da molti fattori, sia “egoistici” che “altruistici”: tra i primi, la possibilità di operare forme di distribuzione di utili nascosti (economici, di immagine, politici, culturali, etc), godendo di vantaggi legislativi e fiscali; tra i secondi, le motivazioni ideologiche di tipo religioso, sociale, personale.

Per tutti comunque valgono i criteri della meritorietà dei beni e servizi offerti dal non profit e questi soli giustificano trattamenti di favore fiscale e normative e prassi semplificate.

Nel porre il problema dell’economia del terzo settore non possiamo però dimenticare che le tappe dell’evoluzione dello Stato sociale in Italia si sono snodate esclusivamente attraverso la via pubblica, facendosi coincidere l’esercizio della funzione pubblica con la fornitura diretta dei beni e servizi pubblici; e questo per tutte le sub-funzioni: formazione, programmazione, coordinamento, finanziamento, gestione del servizio, controllo. Ed è solo alla fine del Novecento (soprattutto con le leggi generali degli anni ‘90: fondazioni bancarie, volontariato, ONLUS, associazioni di promozione sociale, cooperative sociali fino alla configurazione giuridica dell’impresa sociale del 2005) che la sub-funzione “gestione” viene delegata, restando il resto in mani pubbliche e quasi totalmente decentrato a livello locale dove al massimo vengono realizzate forme di partecipazione consultiva e si fa spesso ricorso a formule di esternalizzazione fittizia.

Ed è qui che si pone la domanda se sia lecito parlare di aziende non profit o si debba continuare ad usare il termine ambiguo di “organismi” non profit, facendosi, a torto, coincidere il concetto di azienda esclusivamente con quello di soggetto con finalità di massimizzazione del profitto. Ma se andiamo a vedere quali sono le caratteristiche fondamentali del concetto di azienda, possiamo riscontrare forti elementi di identità, essendo l’azienda contraddistinta da caratteristiche che sono proprie anche dei soggetti non lucrativi: autonomia, indipendenza economica, durabilità, produzione di ricchezza (non solo beni, anche servizi), organizzazione conforme alle finalità. Di queste caratteristiche solo quella dell’indipendenza economica può presentare problemi, data la forte componente di “commesse” pubbliche.

Ma, agendo le nostre strutture in un’area che potremmo definire di “ben-essere”, siamo in presenza di un campo in cui il mercato è per sua natura inadeguato, proprio in virtù dei suoi fini di ricerca del massimo profitto. Sono quelli che Campiglio chiama i “peccati” del mercato, che traduce in un fortunato acrostico in lingua inglese: SINS (appunto: peccati), in cui vengono individuate le domande di ben-essere cui il mercato non sa e non può rispondere. E sono: la domanda di Stabilità, l’eliminazione delle Ineguaglianze, la capacità di rispondere alle Necessità dei più fragili, il bisogno di Sicurezza.

Questa terza indicazione, che raccoglie le sfide lanciate da Barbetta e da Foglietta, deve rappresentare il nostro maggiore impegno per ripensare, ricollocare, riqualificare il terzo settore e per sostenere il cambiamento dei soggetti che lo compongono in una logica “aziendale”, pur mantenendone l’essenziale condizione della mancanza di perseguimento di ogni forma di utile diretto o indiretto ed i valori e l’identità di cui abbiamo già parlato.

Come ho già fatto rilevare in apertura di Congresso, è la prima volta che dedichiamo un’intera sessione alla discussione sul grado di capacità dell’UNEBA di corrispondere alle richieste degli associati ed all’analisi dei loro punti di vista, e lo abbiamo fatto sulla base dei dati contenuti nella scheda che abbiamo fatto loro pervenire e delle tabelle elaborate dall’ottimo Tommaso Bisagno (al cui lavoro di gestione del sito UNEBA e di pubblicazione della news letter deve andare il nostro plauso ed il nostro riconoscimento). E’ una materia sulla quale dovremo tornare, tenendo conto anche delle osservazioni di Foglietta, per meglio leggere la nostra realtà, i nostri punti deboli, i nostri punti di forza. Mi ha piacevolmente sorpreso il giudizio sostanzialmente positivo che i nostri associati danno dell’azione dell’UNEBA: in una scala da 1 a 10, prendendo i giudizi compresi  tra 7 e 10, il 59% valuta positivamente l’attività dell’associazione (il 14% dà un voto negativo, da 1 a 4), il 42% valuta positivamente la presenza nelle sedi pubbliche e nelle istituzioni (17% dà un voto negativo compreso da 1 a 4), il 48% valuta positivamente l’incisività dell’azione (19% negativamente), il 66% valuta positivamente i servizi in favore degli associati (negativo il 12%). Ne potremmo desumere che siamo sulla buona strada.

Tuttavia, leggendo attentamente la parte più discorsiva e non quantificabile o traducibile in grafici, emergono consigli, suggerimenti, critiche che fanno capire quanto spazio di azione ci sia, quante carenze, quante assenze. E’ anche da considerare che, trovandosi gran parte dei nostri associati in Piemonte, Lombardia, Veneto, Friuli-Venezia Giulia, Toscana, cioè in Regioni in cui operano Federazioni UNEBA ben strutturate, le risposte riflettono realtà privilegiate. Insomma, penso che lo specchio da un lato ci restituisca un’immagine un po’ troppo benevola quando si guardi all’intero territorio nazionale, dall’altro ci indichi la via per un nostro rafforzamento. La presenza, qui a Loano, di Regioni prima assenti (Umbria, Basilicata), i cambiamenti che stanno avvenendo in altre (Calabria, Puglia, Sicilia), il consolidamento di Sardegna e Campania (e ricordo l’apprezzamento e la solidarietà espressa da tutti per la decisa azione di Pirillo e Cicia nella drammatica situazione napoletana) fanno bene sperare per una maggiore rappresentatività dell’UNEBA in tutto il territorio nazionale. 

Abbiamo alcuni consolidati punti di forza: credibilità personale ed associativa confermata da una lunga storia che fa di noi l’associazione più antica e rappresentativa del settore; presenza nelle reti ecclesiali e civili di rilievo nazionale e locale; professionalità elevata e diversificata. Abbiamo strumenti ormai collaudati, quali l’Osservatorio del lavoro, il nucleo giuridico, un sito completo e sempre aggiornato, mezzi di comunicazione (il bimestrale Nuova Proposta e la news letter)  apprezzati ed a larga diffusione. Abbiamo elaborato e messo a disposizione degli associati una serie di manuali e testi di primaria importanza per la gestione delle strutture: il codice  comportamentale ed il codice etico necessario ai fini della delimitazione delle responsabilità degli amministratori e del personale in applicazione del decreto legislativo n. 231/2001, il mansionario, il manuale disciplinare, la raccolta dei quesiti in materia di diritto del lavoro e di applicazione del CCNL.

Probabilmente è a questo complesso di fattori che si deve il giudizio sostanzialmente positivo dei nostri associati, ma ne va data – a mio parere – una lettura finalizzata al nostro sviluppo: quanto tutti insieme abbiamo fatto e stiamo facendo costituisce la base minima associativa, bisogna andare oltre non solo quanto ad efficacia ed efficienza nel corrispondere alle attese delle istituzioni ed iniziative che fanno riferimento all’UNEBA, quanto e soprattutto nella capacità di condizionare le scelte legislative e programmatorie, nello sforzo di essere sempre più percepiti come l’organizzazione rappresentativa di questo mondo che costituisce parte significativa ed indispensabile del sistema sociale italiano, nell’elaborazione di idee, processi, tecniche, nell’essere movimento anticipatore dei tempi, nella circolazione di idee ed esperienze.

Ma cosa è questo se non i contenuti dell’indicazione (la quarta indicazione) venuta da alcuni di voi di mantenere aperto questo Congresso, nel senso di conservarne la tensione, di proseguire negli approfondimenti in questi giorni avviati attraverso una serie di seminari a tema, di verificare ad ogni momento le nostre capacità di risposta, di sostenere con continuità le realtà regionali meno strutturate? E’, in definitiva, dare consistenza a quel progetto culturale UNEBA adombrato a conclusione del XIII Congresso.

Giovedì avevo aperto il Congresso, leggendo alcuni passi dell’omelia pronunciata nell’agosto del 2011 dal Cardinale Bagnasco al Santuario della Madonna della Guardia di Genova; oggi lo chiudo ricordando l’intervento del Cardinale Martini al Convegno organizzato a Milano dall’UNEBA il 17 marzo 1997 con l’allora anticipatore tema “La società italiana verso il 2000: opportunità e prospettive del Terzo settore”. Dopo essersi schermito denunciando con grande modestia la propria incompetenza, l’Arcivescovo di Milano espose otto tesi sui valori umani e cristiani degli enti non profit che così sintetizzo:

1) E’ tema antico nell’esperienza cristiana, connesso con essa. Va collocato in un quadro economico molto più ampio e non funzionale ad interessi di parte. E’ promozionale e seminale in quanto generatore di altri modelli di sviluppo; è globale; riconosce altre priorità; tocca da vicino l’esperienza della Chiesa. Tema antico nonostante i neologismi: si pensi al Medioevo, con le confraternite, i Monti di Pietà, le opere pie, o all’Ottocento con i santi sociali. Ma nuovo e complesso nel modo di considerare questa realtà, di porla nel contesto legislativo, fiscale, amministrativo, economico.

2) E’ realtà nativamente affine al sentire cristiano: gratuità e dono sono caratteristici dello spirito evangelico e “possiamo dire che tutta la Chiesa e tutta l’organizzazione ecclesiale è fondata sulla gratuità”: senza di loro cadrebbero tutte le istituzioni del cristianesimo. Ma non esclusiva del cristianesimo, anzi punto di incontro con altre sensibilità religiose e modi di vivere al servizio dell’uomo.

3) Si colloca in un contesto ampio e non deve comportare mancata attenzione ai settori dello Stato e dell’Impresa, né chiusura soltanto nel sociale rifiutando l’impegno nella politica o nell’economia. Impegno nell’economia, per fare spazio a quelle teorie economiche che guardano sì al profitto, ma siano anche attente ai problemi generali; e impegno nello Stato (e nella politica) inteso quale sede di progettazione, ricerca, studio, confronto, applicazioni per un ordinato ed equo convivere economico e sociale. 

4) E’ realtà non funzionale a interessi particolari. E quindi non limitarsi a chiedere pur giusti riconoscimenti ed agevolazioni, ma sollecitare un’idea costituzionale di Stato che rimuove gli ostacoli (art. 2 e 3 della Costituzione)), che fa spazio alla libertà e responsabilità delle persone singole e associate per la costruzione di una società equa e solidale. Né lo Stato né il mercato – entrambi necessari – sono sufficienti; di qui l’urgenza di dare fiato e spazio alla società civile, intesa come insieme dei singoli, delle famiglie, dei corpi intermedi. “In tale prospettiva è assai importante valorizzare il Terzo settore e, più generalmente, tutte le diverse espressioni del pubblico libero e del privato imprenditivo nelle modalità di azione (anche se non orientato al profitto) e capace di innovarsi sul piano dell’innovazione sociale”

5) E’ promozionale, o seminale, cioè capace di generare altri impegni e cammini nella società. Occasione preziosa per ricostruire un tessuto sociale, che rinnovi o proponga valori di solidarietà e di attenzione alla persona, di inventiva, di capacità di coinvolgimento. Promuove un comune sentire, fondamentale anche per garantire gli altri due settori (Stato, mercato).

6) Il non profit non opera solo nel campo solidaristico in senso stretto , ma abbraccia tutti i campi dello sviluppo della persona: culturale, sportivo, ricreativo, ambientale, etc.

7) Deve far emergere come primaria quella molteplice catena di relazioni che è il fondamento della società, in quanto è “derivato” rispetto a settori più radicali e può costituire lo sviluppo naturale della famiglia e delle mille modalità quotidiane e personali di volontariato e di relazionalità.

8) E’ un mondo nel quale rientrano una moltitudine di enti promossi da realtà umanistiche, religiose, ecclesiali (ed anche gli enti ecclesiastici stricto sensu). E’ di per sé espressione e realizzazione del pluralismo.

Il cardinal Martini terminò citando la Centesimus annus: “Oggi più che mai la Chiesa è cosciente che il suo messaggio sociale troverà credibilità nella testimonianza delle opere, prima che nella sua coerenza e logica interna”. 

Concludiamo questo nostro Congresso parafrasando ed applicando questo concetto di testimonianza alla realtà civile; potremmo allora dire che ogni Nazione deve essere cosciente che la realizzazione  delle sue fondamentali funzioni di promozione dello sviluppo del ben-essere della comunità e delle persone e di garanzia di equità dipende in gran parte dalla sua capacità di valorizzare ed agevolare tutte le forze economiche e sociali presenti nella società e di inclinarle concretamente verso il bene comune. E tra queste le iniziative che, senza scopi lucrativi, si pongono fini di interesse generale occupano un ruolo di assoluto rilievo.
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